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 La Sardegna interna tra storia e progetto - Gian Giacomo Ortu 1    Territori non zone 

Ritengo opportuno, nell’avviare questa introduzione un chiarimento preliminare sull’espressione e concetto di «zone o aree interne», affermatosi da tempo nell’uso comune. Nell’accezione economica e sociologica le

«zone interne» sono normalmente definite sulla base di indicatori essenzialmente quantitativi, quali il tasso di disoccupazione, il basso reddito, la diminuzione della popolazione, il numero degli emigrati, la prevalenza delle attività agro-pastorali. Diversamente l’Accordo di Partenariato Italia-Unione Europea 2014-2020

definisce lo svantaggio delle «aree interne», bisognose di politiche integrate per il recupero e la valorizzazione delle loro risorse, sulla base di una distanza significativa dai centri che offrono i servizi

«essenziali», di istruzione secondaria superiore, di sanità e di trasporto ferroviario. 

Così caratterizzate le aree interne vengono a comprendere la maggior parte del territorio italiano, con il 51,71 per cento dei comuni (in Sardegna l’84,35 per cento con oltre il 52 per cento della popolazione), su una superficie che supera il 60 per cento di quella totale (in Sardegna quasi l’85 per cento).  

Nel caso della Sardegna possiamo ascrivere al tipo socio-economico della «zona interna», quella sua vasta parte, comprendente 318 comuni, che si può ricavare sottraendo dall’intero territorio regionale le agglomerazioni urbane e i centri e insediamenti costieri. Quella parte maggiore dell’isola, insomma, caratterizzata dalla carenza di imprese industriali e dalla debolezza delle nervature urbane, ma che sotto il profilo etnico e culturale rappresenta in realtà l’intera Sardegna.  

Se poi potenziamo di un poco la nostra lente di osservazione scopriamo che queste «zone interne» sono tutte diverse per l’ambiente, le vocazioni produttive, la storia, le tradizioni, la cultura e persino per la lingua. 

Ciascuno di questi «territori» (termine che preferisco perché consente di salvare la prospettiva storica e culturale) si caratterizza infatti nel comune quadro regionale per complessi e stratificati tratti identitari. 

Questa complessità territoriale, irriducibile a pure coordinate statistiche, non può non riflettersi – è un punto decisivo – nell’approccio progettuale ai suoi problemi, che in parte sono certamente comuni all’intera Sardegna «interna» e richiedono perciò (a un primo livello progettuale) soluzioni e interventi unitari, ma in parte impongono (a un secondo livello progettuale) soluzioni e interventi differenziati per ogni singolo territorio. 

Se rinunciamo allo spezzatino concettuale «zone interne», e parliamo di territori, ci mettiamo dunque nella condizione di discutere di realtà concrete, e di cominciare a farlo portandoci sul terreno della storia, almeno di quella più recente. 

 

2    Dal piano di Rinascita alla Programmazione negoziata e alla Strategia per le aree interne Le valutazioni critiche sull’esperienza della Programmazione negoziata hanno portato diversi studiosi e politici a rievocare a contrasto la precedente esperienza del Piano di Rinascita. Si tratta di una rievocazione in parte impropria, per i diversi contesti storici in cui le due esperienze sono maturate, ma utile a richiamare il valore sempre attuale delle politiche di piano. 

Il Piano di Rinascita – ricordo - fu elaborato, approvato e varato nell’immediato secondo dopoguerra in una contingenza storica eccezionale, quella della ricostruzione italiana ed europea. L’impulso istituzionale e politico venne dall’art. 13 dello Statuto speciale sardo - frutto precipuo dell’intelligenza costituzionale di Renzo Laconi – che prevedeva appunto l’obbligo per lo Stato italiano di disporre «col concorso della Regione un piano organico per favorire la rinascita economica e sociale dell’isola». Laprincipale ispirazione teorico-

economica del Piano venne invece dalla grande impresa di pianificazione regionale realizzata negli anni Trenta nella Tennessee Valley, nel contesto del New Deal americano. Il grande progetto pianificatorio della Sardegna fu inoltre reso possibile dal potente riflesso internazionale delle politiche economiche di stampo keynesiano messe in atto dall’amministrazione democratica di Franklin Delano Roosvelt: politiche che miravano alla democratizzazione dell’economia e società statunitense, temperando il liberismo sino ad allora imperante e mettendo un freno alle pulsioni anarchiche del mercato che avevano prodotto la grande depressione americana e mondiale. 

Le premesse ideologiche e storiche del Piano di Rinascita furono dunque di tutto favore, e a maggior ragione perché il suo iter legislativo fu sostenuto da un vasto movimento democratico, a convergenza autonomista, con potenti riflessi anche nella cultura, che per la prima volta in Sardegna scese massivamente sul terreno dell’impegno sociale. Ma sappiamo, a cose fatte, che il suo obiettivo diuno sviluppo generale ed equilibrato dell’economia e società sarda subì una brusca deviazione per l’affermarsi prepotente dell’ipoteca dell’industria petrolchimica, in parte pubblica e in parte (maggiore) privata, che assorbì da sola i due terzi dei 500 miliardi di lire di investimenti industriali effettuati. 

L’atterraggio in Sardegna di questa grande industria non si verificò soltanto sulla spinta del mercato (come ancora si sostiene), ma anche per il favore, politico e finanziario, che le fu accordato dal governo regionale e dai suoi enti strumentali (in particolare dal Credito Industriale Sardo, allora presieduto da Raffaele Garzia). Il giudizio in merito alle mene distorsive e corruttive di uomini come Nino Rovelli ed Eugenio Cefis spetta oggi agli storici e non più ai magistrati, in ogni caso non vi è dubbio che fu soprattutto l’opzione petrolchimica –

cioè quella specifica opzione di politica industriale rispetto alle diverse possibili - a minare nel profondo quell’obiettivo del riscatto economico e sociale dell’isola che aveva ispirato prima l’articolo 13 dello Statuto sardo e poi la prima legge nazionale sul Piano di Rinascita, la 588 del 1962. 

In seguito la legge n. 268 del 1974 di rifinanziamento del Piano, conseguente alle valutazioni sullo stato dell’isola della relazione della Commissione parlamentare d’inchiesta sui fenomeni di criminalità e a una stagione di grandi movimenti di massa, si propose di operare un cambiamento di rotta, destinando il 55 per cento delle risorse al comparto agro-pastorale (e in particolare all’istituzione di un «Monte pascoli») e altre risorse significative alla piccola e media industria. Ma a questa «nuova programmazione», così chiamata perché assegnava un ruolo maggiore alla Regione, venne a mancare quel più ampio ed efficace supporto politico che poteva venirle soltanto da una larga intesa autonomista e dal pieno coinvolgimento nel governo regionale del Partito comunista, sì che in assenza di una progettualità condivisa e d’assieme le risorse disponibili finirono largamente disperse in interventi settoriali e spesso localistici. Tra i suoi frutti migliori ci fu nondimeno il Parco Tecnologico di Pula. 

Sulla pianta già rinsecchita del Piano di Rinascita era intanto venuta a innestarsi, alla fine degli anni Sessanta, la creazione del polo chimico e tessile di Ottana, nel centro del centro-Sardegna. Anche in questo caso le premesse erano di respiro strategico, per il proposito dichiarato dallo Stato e dalla Regione di realizzare una grande trasformazione economica, civile e culturale della Sardegna più interna e tradizionale. 

È divenuto usuale stabilire un nesso di derivazione del polo di Ottana dalle risultanze della Commissione parlamentare d’inchiesta sulla criminalità, ma la relazione conclusiva del senatore Giuseppe Medici auspicante azioni pubbliche per la «radicale trasformazione dell’ambiente economico sociale» e del

«costume» della società pastorale fu presentata il 29 marzo 1972, mentre la decisione del Comitato dei ministri per il Mezzogiorno di favorire l’istituzione di un nucleo di industrializzazione nella Sardegna centrale era stata già presa nell’aprile del 1969. 

Anche il polo di Ottana, in cui giocarono un ruolo eminente la Cassa per il Mezzogiorno, l’Eni di Eugenio Cefis e la SIR di Nino Rovelli suscitò molte e non del tutto infondate aspettative, destinate purtroppo a spegnersi

nel corso di una generazione. E se il «fallimento» del Piano di Rinascita è rimasto essenzialmente uno slogan politico e una formula sociologica, gli insuccessi delle politiche industriali nell’area di Ottana sono ancora controversi e da qualche mese oggetto anche di una commissione speciale d’inchiesta del Consiglio regionale.Mentre auspichiamo che questa commissione sia in grado di fornirci una storia credibile delle intricate vicende di Ottana, come pure del recente Contratto d’area e delle bonifiche, a noi pare che esse rappresentino nella sostanza l’ultimo e doloroso capitolo della mancata rinascita sarda. Se merita ancora di parlarne è soprattutto perché sia nel caso del Piano di Rinascita che del Polo di Ottana furono presenti, almeno all’inizio, le due condizioni imprescindibili per un piano di sviluppo territoriale su larga scala: una visione unitaria e organica di tutti i fattori messi in gioco e il sostegno di un movimento democratico. 

Per il Piano di Rinascita e per il polo di Ottana si è certamente trattato di grandi occasioni sprecate, mentre nel caso del mai nato Parco del Gennargentu si deve piuttosto parlare di un’occasione persa. E con rammarico, perché quando sembrava che la sua creazione fosse in dirittura d’arrivo – dopo un percorso lungo e accidentato –, per la sua accettazione da parte della maggioranza dei Comuni interessati, fu mandata a monte da un improvvido colpo di mano del ministro “verde” Edo Ronchi, che tentò con un decreto attuativo di forzare la volontà delle comunità, in specie di quelle titolari della maggiore superficie del parco. 

 

3    Un quadro critico 

Come si è già osservato, lo spopolamento è normalmente assunto dagli studiosi, dalle istituzioni e dalle forze politiche e sociali, quale principale indicatore dello stato di crisi della Sardegna interna o «di dentro»

(secondo il titolo del nostro incontro). I dati statistici sono in merito eloquenti: secondo un recente studio quasi la metà dei comunisardi (175 su 377) è in una condizione di grave malessere demografico; un’altra ricerca a carattere previsionale ci dice a sua volta che i 5/6 dei comuni patiscono un trend demografico sfavorevole, con una spirale negativa che vaaccentuandolo. Attualmente la metà dei nostri comuni ha una popolazione media di 924 abitanti. 

Riecheggiando il titolo di un bel libro di Milan Kundera potremmo parlare di una «insostenibile leggerezza»

del loro essere. Alcuni studiosi paventano la imminente riapertura in Sardegna della «dolorosa contabilità dei villaggi scomparsi», altri la prevedono come ineluttabile. Personalmente, ritengo questo esito improbabile. Intanto in Sardegna il fenomeno della scomparsa dei villaggi è tutto medievale, provocato dalla transizione da una economia imperniata su grandi aziende signorili e caratterizzata da un habitat disperso ad una economia incardinata sulle comunità rurali e caratterizzata da un habitat concentrato. Una volta compiuta questa grande metamorfosi del popolamento, tra Trecento e Quattrocento, i casi di abbandono dei villaggi divengono alquanto rari, e quasi mai definitivi. 

Fatto sta che ieri come oggi i villaggi sardi non sono mai stati monadi nello spazio ma hanno sempre fatto sistema. Ieri per la forte connessione che stabilivano tra essi a livello distrettuale gli scambi matrimoniali e le reti parentali; oggi per le molteplici reti di scambio e comunicazione di cui partecipano, oltre che per la cura e l’attaccamento di chi li amministra e di chi continua ad “abitarli” anche quando ne è fisicamente lontano. 

Se lo spopolamento difficilmente porterà alla “morte” dei paesi, esso ha e avrà però gravi conseguenze nel produrre disagio di vita, depauperamento culturale e degrado ambientale, e va perciò contrastato e posto al centro delle politiche di sviluppo locale e della politica generale della Regione. 

Numerosi analisti hanno messo lo spopolamento in rapporto diretto con la sofferenza economica dei paesi a prevalente economia agro-pastorale. Cosa certamente vera per la prima tendenza regressiva della popolazione rurale, innescata negli anni Sessanta dal repentino e rapido abbandono delle pratiche agricole tradizionali, in particolare della cerealicoltura, che determinava un forte flusso emigratorio. Ma a partire

dagli anni Settanta a questo fenomeno a base economica si aggiungevano gli effetti della cosiddetta

«transizione demografica», prodotta dalla riduzione dei tassi di nuzialità e natalità, con una modificazione della composizione generazionale della popolazione e un continuo accrescimento della sua componente più anziana. 

Ne derivava un indebolimento della coesione sociale e morale, dell’  ethosistema, delle comunità rurali, indebolimento che la pubblica amministrazione ha poi aggravato privando i centri più fragili dei servizi essenziali, e questo proprio quando i processi della globalizzazione minavano ovunque i sistemi sociali locali, sino a ridurre molte comunità – come ha scrittoZygmunt Bauman – ad «accozzaglie d’entità prive di legami reciproci», impotenti a generare significati e valori. 

In Sardegna un primo argine a questa tendenza era elevato sin dagli anni Settanta e Ottanta da una reazione identitaria insorta per contrastare lo svilimento delle culture locali provocato da una modernizzazione industriale del tutto indifferente alle risorse autoctone dell’isola, materiali e immateriali.  

In merito bisogna rendere un tributo di riconoscenza a un intellettuale barbaricino, Antonello Satta, che in anticipo sui tempi denunciava le molte derive di quella cultura economicista, priva di respiro umanistico, che impregnava le teorie e le politiche dello sviluppo 

Possiamo anche diffidare del modo in cui i temi dell’identità sono stati spesso agitati, ma non dobbiamo sottovalutare il peso che essi hanno avuto nel sostanziare il nuovo paradigma dello sviluppo locale. 

A questo riguardo mi sembra che si debba riconoscere anche alla Programmazione negoziata – a prescindere dagli appunti critici che si possono muoverle – il merito di aver contribuito ad indirizzare l’attenzione della politica economica e della ricerca sociale ai singoli territori e luoghi, sollecitando iniziative e interventi mirati a valorizzarne le peculiarità ambientali e culturali. I suo limiti maggiori appaiono invece la frammentarietà delle azioni e l’assenza di una visione strategica. Stante la rilevanza che le politiche di sviluppo basate sui territori hanno tuttora e conserveranno in futuro, sull’esperienza della Programmazione negoziata tornerò comunque più in là. 

Parte consistente delle politiche di sviluppo territoriale, compresa laProgrammazione negoziata, ha avuto come obiettivo lo sviluppo rurale. E neppure ai programmi di sviluppo rurale, maturati in seno alla Politica agricola comunitaria, si deve disconoscere di aver consentito - specie all’allevamento, nonostante la spadadi Damocle di un prezzo del latte con tendenza flessiva – processi significativi di razionalizzazione aziendale, ammodernamento produttivo e innovazione tecnologica, con un felice sincretismo, talora, tra pratiche e saperi tradizionali e competenze e conoscenze proprie della  new economy. Il Programma di sviluppo rurale per gli anni dal 2007 al 2013 ha inoltre posto le basi per l’affermarsi di un «pastoralismo multifunzionale», connotato dall’esercizio di un insieme diversificato di pratiche, capaci di incrementare le produzioni, curare il benessere degli animali, salvaguardare ambiente e paesaggio, conservare tradizioni, preservare eredità culturali e di supportare inoltre l’industria turistica con servizi di ristoro, ricreazione e ospitalità. 

Il tallone d’Achille di questa nuova impresa agro-pastorale resta la difficoltà crescente del ricambio generazionale per la tendenza dei giovani a sottrarsi a un’attività non abbastanza remunerativa per l’impegno che richiede. Lo studio è ovviamente un’alternativa apprezzabile, ma lo sarebbe ancor più se lecompetenze acquisite fossero valorizzate in loco. 

Per ragioni diverse, attinenti all’apprendimento dell’arte, il problema del ricambio generazionale incombe anche sull’artigianato tradizionale, e in particolare su quello del tappeto, ormai circoscritto al piccolo distretto di Samugheo, tra Barigadu e Mandrolisai, e al paese di Mogoro, nel Partemontis. Il distretto tessile di Samugheo è peraltro uno dei rari distretti industriali promossi in Sardegna dalla legge nazionale n. 317 del 1991 (assieme ai distretti sugherieri di Tempio Pausania e di Benetutti e a quelli di estrazione e lavorazione dei marmi e dei graniti di Orosei e di Buddusò). 

L’impressione è che restino ancora inespresse le potenzialità dell’artigianato di qualità in numerose altre produzioni(gioielleria, coltelleria, mobili e arredi, abbigliamento, pelletteria, lavorazione dei metalli, etc.). 

Produzioni che per la scala e i mercati dinicchia cui sono destinate, sebbene importanti e da sostenere, non possono però avere un impatto economico risolutivo sui territori, quale può venire soltanto da un insieme di attività integrate, comprese quelle industriali di maggior scala, capaci di generare occupazione. Un progetto di sviluppo di respiro generale non può prescinderne, a partire dal rilancio del polo di Ottana, peraltro già oggetto di un impegno della Giunta regionale. 

Ma intanto sulla Sardegna interna incombe un deserto di iniziative industriali. Un deserto che dobbiamo mettere in rapporto non soltanto con lo scarso interesse degli investitori per zone che non presentano profili di attrattività per accessibilità, infrastrutture, deposito storico di capitale sociale, esoprattutto per i centri e le attività di conoscenza e di formazione, la cui carenza è grave in tutta l’isola, e ancor più nei suoi territori interni. Nel 2013 la Sardegna fa parte delle regioni europee classificate come prive di

«specializzazione in attività di conoscenza». Nello stesso anno è anche la regione italiana con la percentuale più alta di lavoratori con sola istruzione elementare, quasi la metà del totale. È una situazione che provoca scoramento, stante che nel marzo del 2000 il Consiglio europeo di Lisbona aveva posto come strategico per l’Europa, per non essere sopraffatta dall’economia degli Usa e dei paesi emergenti, l’obiettivo di diventare entro il 2010 «l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo».  

Tornando sullo spopolamento e sulle politiche per contrastarlo è necessaria una riflessione critica, con due domande: esiste una Strategiaper arginare e invertire la tendenza in atto nella Sardegna di dentro? e se esiste è efficace?  

Alla prima domanda si deve rispondere positivamente. Una Strategia c’è. L’inversione del trend demografico è stato posto come obiettivo strategico dall’Accordo di partenariato 2014-2020 adottato dalla Commissione europea, cui l’Italia ha fatto seguire nel 2014 il varo di una «Strategia Nazionale per le Aree Interne» (SNAI) imperniata su politiche di sviluppo decise di concerto con le istituzioni locali e da attuare con lo strumento dell’Investimento Territoriale Integrato. Attuata sperimentalmente in territori che in Italia contano oltre 2

milioni di persone, tale strategia rappresenta certo un’esperienza significativa. In Sardegna le due aree interessate dalla sperimentazione, con una dotazione di 30 milioni, sono l’Alta Marmilla e il Mandrolisai-Gennargentu. 

Nel condividere la SNAI il governo regionale ne ha peraltro esteso l’applicazione, con delibera di Giunta del 10 marzo 2015, all’insieme delle zone interne attraverso la«Programmazione territoriale», che mutua il modello di intervento varato con la SNAI.  

Ma si tratta di una Strategia anche efficace, nella progressione e nei risultati? La risposta a questa domanda è almeno dubitativa. La SNAI è basata sul paradigma dello sviluppo locale, adottato e praticato almeno negli ultimi venti anni con impegno di cospicue risorse pubbliche. In Sardegna sono stati assegnatioltre 2,4

miliardi di euro attraverso glistrumenti PIA, PIT, LEADER, Patti territoriali (generalisti e specializzati), cui vanno sommate almeno le risorse peri Contratti d’Area e i Piani di sviluppo rurale. I risultati di questi interventi sono differenziati, ma il consuntivo di sintesi sulla Programmazione negoziata degli studiosi è concordemente negativo. In un suo recente studio Antonio Sassu scrive di risultati «molto deludenti»

rispetto alle previsioni.  

Poiché morto lo sviluppo locale, diciamo «viva lo sviluppo locale», affidandogli ancora obiettivi strategici, a maggiore ragione dobbiamo tener conto delle lezioni del passato. Gli analisti sono tutti concordi nel considerare fra le molteplici cause di insuccesso dello sviluppo locale una pubblica amministrazione non all’altezza, lenta e inadeguata ai tempi dei cittadini e delle imprese e lontana dai territori. A quattro anni dal varodella SNAI solo 9 delle 23 aree scelte per la sperimentazione hanno un programma definitivamente

approvato, finanziato e operativo. In questo primo gruppo non vi è nessuna dei due territori sardi.Non sembra un risultato brillante. Stante l’entità delle risorse impegnate e il fatto che i territori interni sono stati intanto depauperati di molti servizi pubblici e privati e i bilanci dei comuni e degli enti locali fortemente compressi, è difficile sostenere che si tratti di una Strategia forte, adeguata all’obiettivo assegnato: l’inversione del trend demografico.  

In questo contesto molti sindaci e amministratori, carichi di passione civile, si battono nondimeno in modo intelligente e propositivo per il futuro delle comunità. L’elenco delle loro iniziative è lungo e riguarda comuni di tutte le aree interne. È meritevole anche l’impegno dei sindacati, delle organizzazioni imprenditoriali e altre associazioni, comprese quelle degli ex parlamentari e degli ex consiglieri regionali, che hanno prodotto di recente studi e riflessioni di rilievo. La stessa Prima Commissione del Consiglio regionale ha all’esame proposte di legge che si propongono di facilitare la collocazione delle giovani famiglie e delle imprese con misure di carattere soprattutto fiscale. 

 

4     La prospettiva progettuale 

Se dalla valutazione dello stato delle cose ci portiamo sul terreno progettuale, il primo interrogativo che dobbiamo porci riguarda la fattibilità di una nuova strategia di piano per la Sardegna interna in un quadro storico segnato dalla globalizzazione e dall’emergere prepotente dei sovranismi e dei populismi. E se rispondiamo positivamente a tale interrogativo se ne impone subito un secondo: su quali forze, politiche, sociali e intellettuali possiamo contare, e come mobilitarle per aprire una nuova stagione di “rinascita”, se questo termine ha per noi un significato? 

Sono interrogativi che richiedono un impegno molto serio, sul terreno tanto delle idee quanto delle pratiche. 

Lasciando agli interventi di Francesco Berria e di Omar Chessa e ad alcuni altri già in programma di entrare più nel concreto, mi limito a proporre una sorta di scaletta dei punti da discutere oggi.  

Abbiamo già affermato, e lo ribadiamo, che le politiche di sviluppo locale riferite alle “vocazioni territoriali” 

sono centrali per contrastare lo spopolamento. Si deve porre attenzione non solo alle componenti strettamenteeconomiche ma simultaneamente all’autogoverno dei territori, ai servizi e alle infrastrutture. 

Ma bisogna, come si diceva tenere anche conto delle lezioni del passato introducendo le innovazioni necessarie. E occorre farlo ora mentre è in corso una nuova fase della programmazione territoriale che impegna importanti risorse. Se non lo si fa è verosimile che il censimento del 2021 non registrerà la ricercata inversione di tendenza.  

Federalismo interno. Un primo punto riguarda il governo democratico del territorio, che va profondamente ripensato sotto diversi profili, a partire dal rapporto tra la Regione e gli enti locali, che deve ispirarsi più coerentemente ai principi del federalismo edella sussidiarietà. A tal fine è necessario, come da tempo si afferma ma senza sufficiente coerenza nei fatti, che il ruolo della Regione si qualifichi maggiormente sul terreno dell’attività legislativa, dell’elaborazione strategica e della supervisione e verifica, lasciando agli enti locali l’attuazione e gestione degli interventi. Un passo significativo e incidente verso una riforma in senso veracemente autonomistico, e cioè della costruzione di una Regione policentrica, può essere rappresentato dal decentramento territoriale di enti e strutture operative.In merito si deve dare atto all’attuale governo regionale di due provvedimenti importanti, con l’allocazione delle sedi legali dell’Azienda sanitaria a Sassari e di Abbanoa a Nuoro, cui dovrebbe però seguire l’effettivo trasferimento degli uffici. 

Il rafforzamento di ruolo e di funzione degli enti locali deve tuttavia realizzarsi in una logica di sistema, che implica da un lato l’esistenza di gerarchie territoriali e dall’altro l’attivazione di relazioni cooperative tra i singoli enti. Specificando meglio, ci sembra che la riorganizzazione dei territori rurali non possa avvenire a prescindere dalle centralità urbane, centralità che non sono da intendere come statiche, posto che la

dimensione urbana non è soltanto un prodotto della storia ma può sempre svilupparsi là dove siano localizzati dei servizi strategici, come ha mostrato l’esperienza pur breve dei dodici capoluoghi di provincia, comunque la si giudichi. Riteniamo, inoltre, che se nessun comune deve mancare di qualcosa che lo connoti sotto il profilo economico, civile e culturale, vada però messo un freno alla tendenza al proliferare, in comuni magari di 500-1000 abitanti, di sistemi museali e centri culturali polivalenti costosi e ingestibili. La linea maestra deve essere piuttosto quella di mettere in connessione e a sistema l’intero patrimonio culturale, materiale e immateriale, della Sardegna interna. 

A nessun comune, per quanto piccolo, deve mancare - come si è già detto - la disponibilità o la prossimità dei servizi essenziali, scolastici e sanitari, postali e telematici, giudiziari e bancari, senza i quali la vita diventa difficile e lo spopolamento inevitabile. Devono perciò essere revocate quelle decisioni, sbagliate, che sono state assunte per mere ragioni mercatistiche, come nel caso della soppressione dei giudici di pace. Ed è inaccettabile che le province siano ancora commissariate, con la sospensione dei servizi di viabilità, ambiente e scuola. 

Scuola e cultura Al centro della discussione va anche messa la formazione culturale e professionale dei cittadini. Decisivo per l’intera Sardegna, questo obiettivo assume un’urgenza ulteriore nel caso dei territori più interni, nei quali soprattutto vengono a mancare i due fattori storicamente sempre decisivi per lo sviluppo economico, e cioè le città e l’abbondanza della popolazione. 

Formazione significa soprattutto istruzione primaria e secondaria facilmente accessibile, qualificazione professionale, ricerca universitaria. La storia dei corsi universitari allocati a Nuoro non è esaltante, ma è necessario insistere, chiedendo anzitutto alle due Università di Cagliari e di Sassari il potenziamento del corso di Scienze ambientali e forestali di durata quinquennale (3+2), conferendogli anche un carattere di unicità nel quadro regionale perché possa risultare attrattivo per l’intero territorio regionale. 

Più in generale va messa all’ordine del giorno la battaglia per una distribuzione adeguata nella Sardegna interna delle scuole di ogni ordine e grado, perché l’impegno dello Stato a fornire istruzione a tutti i cittadini, rimuovendo ogni ostacolo di carattere economico e sociale, è garantito dalla Costituzione e non può perciò essere subordinato a una gretta politica della lesina. Possiamo considerare il programma Iscola un primo passo in questa direzione, ma se ne devono fare altri.  

Non dobbiamo neppure trascurare il sostegno ai beni e alle iniziative culturali che possono arricchire l’intera Sardegna e darle prestigio e lustro nazionale e internazionale, come fanno attualmente il festival letterario di Gavoi e il festival jazz di Berchidda e altre importanti iniziative. Senza dimenticare il ruolo che svolgono a Nuoro le case editrici Ilisso e Il Maestrale e due istituzioni come il Museo Etnografico e questa stessa biblioteca che ci ospita. 

Sviluppo Il terzo punto della discussione riguarda le politiche dello sviluppo economico, che devono comprendere agricoltura e allevamento, artigianato e industria, continuità territoriale e dotazione infrastrutturale, zona franca e fiscalità agevolata. Nella condizione di forte malessere economico dei territori nessuno di questi ambiti può fungere da volano di uno sviluppo generale, occorre intervenire sinergicamente in tutti. 

Lasciando all’intervento di Berria eagli altri previsti di Nuvoli, Carlo Prevosto, e Carlo Atzeni di entrare nello specifico delle questioni di maggiore rilievo, mi limito a qualche considerazione ora orientativa ora problematica. 

Va innanzitutto sottolineata l’importanza delle misure fiscali di tipo generale per famiglie e imprese. Per invertire il trend demografico occorre sostenere le giovani famiglie. Talune esperienze europeemostrano l’effetto anche fortemente positivo dei servizi e delle erogazioni economiche indirizzate alle famiglie. È

auspicabile che il Consiglio regionale vari una legge al riguardo. 

In generale le misure di carattere fiscale appaiono più efficaci di altri tipi di incentivo per la creazione e lo sviluppo delle imprese. È il caso delle zone franche urbane che dovrebbero diventare anzitutto rurali, perché l’esperienza ne ha mostrato l’efficacia per la localizzazione di nuove imprese e per la crescita di quelle esistenti. I regolamenti comunitari consentono di varare misure permanenti di fisco agevolato alle piccole imprese basate sulla regola del  de minimis, e cioè del limite di duecento mila euro di beneficio cumulato in tre anni consecutivi. Questa misura è largamente applicata nelle aree urbane, in Francia soprattutto e ora anche in Italia. 

Un altro e specifico discorso meritano le Zone Economiche Speciali per la cui realizzazione si opera già anche in Sardegna. Al riguardo deve essere richiamato il Dlgs 75/98, che istituisce le Zone franche doganali e le riferisce non a caso ai porti e alle zone industriali ad essi funzionalmente collegate. La norma fu scritta così pensando a Ottana, zona industriale funzionalmente collegata al porto di Oristano. 

Nell’ultimo decennio le politiche di sviluppo rurale non sono state certo assenti – come abbiamo visto - e provoca pertanto qualche sconcerto l’affermazione contenuta nel Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020 che le precedenti «politiche di sviluppo rurale non sono servite ad arginare lo spopolamento delle aree interne». Di questo mancato obiettivo non si dà alcuna spiegazione e sta dunque a noi cercare una risposta per evitare che anche in questo caso non si raccolga la lezione degli errori già commessi: relativi magari allo scarso supporto amministrativo e tecnico degli interventi, alla macchinosità delle procedure e alla lentezza di erogazione dei contributi finanziari, ma forse anche allo scarso controllo della loro utilizzazione e degli stessi requisiti a beneficiarne.  

Dobbiamo però anche chiederci quali ostacoli all’investimento agricolo siano ancora frapposti dalla persistente confusione dello stato dei diritti fondiari, confusione che si riflette nell’ancora incerta classificazione delle terre cosiddette pubbliche, che sono ora demaniali (a titolarità o statale o regionale), ora comunali, ora di diritto collettivo, come nel caso della terre dette “civiche”, che assommano ancora a circa il 15 per cento del territorio regionale. Questa massa fondiaria di ascendenza feudale, largamente ipotecata da pretese private spesso illegittime, potrebbe offrire, con opportuni regolamenti comunali e piani di valorizzazione, risorse integrative alle aziende agricole a base familiare o cooperativa che, contrariamente all’opinione diffusa, hanno ancora un futuro. Ma ne parlerà Nuvoli. 

A suo tempo il Monte pascoli fu anche un’idea di riordino fondiario, oltre che di emancipazione dei produttori dall’ipoteca della rendita fondiaria, un’idea che si potrebbe riprendere e generalizzare mettendo a disposizione le risorse finanziarie necessarie per il riscatto oneroso, equo e non punitivo, di questa medesima rendita. 

Per quanto concerne la politica industriale, di cui tratterà specificamente Prevosto, mi limito a osservare che le esperienze del passato hanno convinto i più della necessità di puntare su imprese da un lato di limitato impatto ambientale, dall’altro fortemente innovative sotto il profilo tecnologico, quali già esistono nell’area metropolitana di Cagliari e non mancano neppure nella Sardegna centrale. Le condizioni favorevoli all’affermazione in Sardegna di un nuovo modello di industrializzazione, postfordista ed ecocompatibile, non mancano del tutto, almeno per la ricerca teorica e applicata sviluppata dalle due Università, dal Parco tecnologico di Pula e dal CSR4. 

 

Abbiamo proposto alcuni punti di una possibile tesi politica sui territori interni. Altri potrebbe prospettare differenti linee di lavoro. La discussione è aperta. Ma prima di tutto, ed è questo il cuore della nostra tesi, pensiamo sia possibile arrestare effettivamente il declino dei territori interni e che questoobiettivo sia politicamente e socialmente prioritario. 

Molto inchiostro è stato versato per descrivere la corsa verso le città e lemegalopoli in ogni parte del mondo. 

Molto inchiostro è stato consumato anche in Sardegna per analizzare i danni provocati dall’abbandono dei territori interni, danni che trascendono il mero costo economico. Bisogna suscitare consapevolezze e reazioni adeguate al grave rischio. I sindaci e gli amministratori locali sono usualmente indicati come i possibili protagonisti di una reazione e molti di essi si sono guadagnati sul campo stima e rispetto. Ma è necessaria una grande mobilitazione sociale, che non può nascere soltanto perché qualcuno la indice. Al riguardo non disponiamo di formule semplici.Fabrizio Barca, ideatore della Strategia nazionale per le aree interne, nel suo La Traversata, saggio fortunato nella discussione suscitata meno nell’applicazione, ha riproposto i processi partecipativi come mezzo per provare a ricomporre la frattura fra politica e società. È

una utile indicazione di lavoro, o meglio la riproposizione di un metodo di lavoro, già praticato nel passato, che bisognerà aggiornare e adeguare alla realtà della società postfordista. 

Bisogna provarci consapevoli che sarà una “traversata” che richiede tempo, lavoroe umiltà e che non esistono facili scorciatoie. 

 

Nuoro 06 settembre 2018 
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